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Ma io non 
mi do al golf

L’attività venatoria 
fa del 

distanziamento 
un’esigenza 

prima ancora che 
una scelta

Non ci sarebbe niente di male se un giorno decidessi 
di appendere al chiodo la mia carabina o il mio ca-
libro 20, per dedicarmi a un’altra attività sportiva o 
ricreativa. E non ci sarebbe niente di male se il mio 

cuore iniziasse a battere forte per il golf, disciplina spor-
tiva diffusa in tutto il mondo, a suo modo spettacolare, in 
fortissima espansione anche in Italia e anche molto poli-
tically correct nell’era dell’ambientalismo salottiero. Ma 
se quel giorno dovesse mai arrivare, vorrei che quella 
scelta fosse mia e vorrei che fosse presa con il mio subta-
lamo sgombro da imposizioni e suggestioni. Vorrei, anche, 
che non fosse una legge dello Stato o, peggio ancora, il 
dpcm di un primo ministro travolto da bulimia legislativa 
a obbligarmi a smettere di andare a caccia per dedicarmi 
ad altre attività. 
A me il Covid-19 fa paura, molta paura, e per 
questo cerco con scrupolo di porre in essere 
tutte le misure di prevenzione e conteni-
mento, dalla mascherina al distanzia-
mento interpersonale, dettate dalle nor-
me, ma, soprattutto, dal buon senso. Ecco, 
sì, il buon senso. Ciò che sembra manca-
re, in questa delicata fase, con la seconda 
ondata della pandemia che ha travolto 
l’Italia, a chi è chiamato a decidere ciò che 
noi cittadini possiamo fare senza incorrere in 
sanzioni. 
Ma perché, mi chiedo, chi gioca a golf può libera-
mente muoversi, Lombardia compresa, una delle prime 
quattro regioni classificate “zona rossa”, e chi, invece, vor-
rebbe andare a caccia non lo può fare? Non è quella venato-
ria un’attività che fa del distanziamento, anzi, direi quasi 
dell’isolamento, un’esigenza prima ancora che una scelta? 
In mezzo a un bosco, in pianura o in montagna; sull’altana o 
in compagnia del suo cane, il cacciatore è solo. E le occasio-
ni in cui c’è la necessità di stare in gruppo, basta vietarle 
oppure imporre quel distanziamento che pure è obbligatorio 
tenere su un tram o in fila all’ingresso del supermercato.
A invitare il governo a rispondere delle proprie decisioni 
sono stati in tanti, per primi chi è stato inglobato da subito 
nella zona rossa, la più colpita. In Piemonte, Federcaccia “ha 
chiesto alla regione il rimborso delle tasse regionali, visto 
l’immotivato stop all’attività venatoria”. Nella stessa regio-

ne, Confagricoltura ha suggerito di riprendere almeno “la 
selezione e gli abbattimenti del cinghiale per limitare l’in-
vasività della specie e prevenire il rischio di diffusione di 
malattie, come sta avvenendo in Germania che, in piena 
emergenza peste suina (e Covid-19), ha autorizzato anche 
l’impiego di visori notturni”.
Nella confinante Lombardia, l’assessore regionale all’Agri-
coltura, Fabio Rolfi, ha chiesto “all’Ispra di compensare lo 
stop alla caccia causa Covid, prolungando la stagione nei 
confronti del cinghiale”. Anche il consigliere regionale, 
Barbara Mazzali, di concerto con Assoarmieri e Cesdea, “ha 
inviato al presidente del consiglio regionale un’interroga-
zione, nella quale richiede di considerare la caccia di sele-
zione in zona Alpi, valutando lo stato di necessità”.

E poi, gli europarlamentari Marco Dreosto, che ha in-
viato una lettera al ministro per le Politiche agri-

cole, Teresa Bellanova, chiedendo al governo 
“una posizione chiara sulla possibilità di 

esercitare l’attività venatoria nelle zone 
gialle, arancioni e rosse”; e Sergio Berlato, 
secondo cui “le istituzioni non rispondono, 
sebbene abbiamo sollecitato in più occa-
sioni le regioni italiane a fare chiarezza, 
ma preferiscono trincerarsi dietro al ver-

gognoso silenzio del governo”. 
Anche la parlamentare Cristina Patelli ha 

scritto al ministro Bellanova, “chiedendo la 
riapertura della caccia, in particolare al cinghia-

le, anche nelle regioni considerate zone rosse”. 
Con i cacciatori si sono schierati anche gli agricoltori di 
Coldiretti Emilia-Romagna, che lancia l’allarme cinghiale: 
“Occorre fermare l’escalation dei danni, delle aggressioni 
e degli incidenti”.
E il governo che fa? Tace! Anzi, ciurla nel manico, non chia-
risce. Nella pagina dedicata alle domande più frequenti, in 
riferimento alla possibilità di praticare l’attività venatoria 
non fa altro che ribadire “che nelle zone arancioni la caccia 
è consentita soltanto all’interno dei confini comunali e che 
nelle zone rosse non è consentita del tutto”. Grazie. 
Resta un mistero quale pericolo di contagio possa rappresen-
tare un’attività svolta in forma individuale, immersi nella 
natura, senza il benché minimo contatto con altri esseri uma-
ni. Un po’ come il golf…


